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Magistrati : 

giochi 
di potere 

dietro 
i veri 

problemi 
ROMA — Sotto la bandiera 
delle rivendicazioni economi
che. all'interno della magi
stratura associata cominciano 
a passare altre manovre di 
tipo corporativo. La riprova 
si è avuta domenica matti
na dopo una discussione che 
ha preso i membri del Con
siglio direttivo centrale del-
l ANM Associazione Naziona
le Magistrati per tutta la 
notte. La riunione si è chiu
sa con ima frattura tra le va
rie correnti. Non ci sono sta
ti documenti né decisioni che 
riguardano lo sciopero, pur 
se l'organo era stato convo
cato proprio per questo scopo, 
ina tutto l'andamento dei la
vori ha dimostrato come or
mai intorno al problema del 
trattamento economico dei 
magistrati e alla nuova nor
mativa si giochi una batta
glia decisiva per la vita del
l'Associazione. 

Che cosa è successo? Al
l'ordine del giorno vi era il 
problema se continuare e co
me lo sciopero bianco che si è 
concluso appunto sabato. La 
giunta esecutiva si è presen
tata con delle proposte ma 
immediatamente suite stesse 
si è sviluppato un discorso 
che aveva obiettivi diversi. E' 
stata Magistratura indipen
dente a spostare l'asse del di
scorso introducendo motivi 
che non avevano, formalmen
te. niente a che vedere con 
l'azione rivendicativa in atto 
IM corrente più conservatri
ce dell'Associazione naziona
le magistrati, per tagliare 
aualsiasi possibilità di rinrn-
posizione. come era neall 
obiettivi di altre correnti del
l'Associazione, di una giunta 
unitaria, e rappresentativa di 
tutta la categoria, ha presen
tato una mozione di condan
na per l'atteggiamento assun
to da un'altra corrente, Maai-
stratura democratica, a pro
posito del caso Alibrandi. Il 
caso Alibrandi come è noto 
riauarda la lieve condanna 
(cinque mesi) comminata al 
fialio di un maaistratn mis
sino. sorpreso con una pisto
la 

Con tale ordine del giorno 
Magistratura Indipendente 
tendeva sì a stigmatizzare lo 
operato di Magistratura de
mocratica, ma soprattutto 
tendeva a giustificare, in 
altaiche modo il rifiuto alla 
formazione di una giunta uni
taria. Oggi infatti l'ANM è 
gestita da tin governo che 
esclude Magistratura indipen
dente, anche se quest'ultima 
ò la forza maggioritaria al
l'interno deVn schieramento, 
per scelta irlla stessa „• )*•-
rente che vorrebbe discrimi
nare Maaistratura democra
tica. Così la riunione si è 
chiusa con una spaccatura: 
nessun documento di condan
na per MD arendo le altre 
due correnti. Terzo potere e 
Jmveano costituzionale chie
sto tempo, per discutere il 
problema, e Maaistratura in
dipendente che abbandona i 
lavori 

Ma a che cosa mira in ef
fetti il gruppo più conserva
tore dell'Associazione con que
sto atteggiamento? Il discor
so è abbastanza complicato 
perchè negli ultimi tempi nel 
la dialettica tra le vare cor
renti si è inserita l'I)MI. la 
Unione Magistrati Italiani (la 
Associazione che raggruppa 
le cosiddette toghe d'ermellt-
no). Questo gruppo ha deciso 
di sciogliersi e di confluirà 
nell'Associazione nazionale 
magistrati. IM decisione, di 
per sé. non sarebbe negativa. 
L'UMl, infatti, era uscita dal
l'Associazione magistrati su 
posizioni di aperta rottura e 
con una configurazione pret
tamente corporativa e di dife
sa degli interessi di casta. 
Con il passar del tempo il 
gruppo però si è assottigliato 
ed oggi, stando ai risultati 
delle ultime elezioni del Con
siglio superiore della magi
stratura, rappresenta non più 
dell'otto per cento dei magi
strati italiani. E la sua forza 
sul piano « politico » risulta 
scarsa. Di qui la decisione di 
ritornare a far parte dell'As
sociazione nazionale magi
strati. Chi spera di ottenere 
da questo nuora apporto aiu
to per la propria linea, è oc-
vomente Magistratura indi
pendente le cui posizioni sono 
più affini a quelle dell'UMÌ. 

Sella sostanza, infatti. Ma
gistratura indipendente atten
de di ottenere questo sperato 
apporto dall'UMl per ripren
dere la battaglia contro l'at
tuale gestione dell'Associazio
ne nazionale magistrati, da 
posizioni dì maggior forza. 
Quello che si apre dunque, al 
di là delle dispute e degli at
teggiamenti contingenti sul 
problema del trattamento cco-
nomico e delle riforme in di
scussione, è un problema di 
carattere pni generale che 
riguarda la politica dell'Asso
ciazione nazionale magistra
ti nel suo complesso 

Paolo Gambescia 

Ancora una volta la Corte ha respinto un.tentativo di rinvio 

Catanzaro: il processo è entrato 
nella fase della discussione 

t 

Ha parlato l'avvocato Ascari che rappresenta alcune vittime della strage di 
piazza Fontana - Il tentativo del legale di Giannettini per far slittare il dibattito 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - A mezzo
giorno, finalmente, il proces
so per la strage di Piazza 
Fontana è entrato nella nuo
va fase della discussione 
Prima le richieste di un av
vocato della parte civile e del 
difensore di Guido Giannetti
ni avevano fatto correre il 
rischio di far slittare ancora 
una volta il dibattimento 
Che cosa avevano chiesto l 
due legali? Il primo — l'avv. 
Azzariti Bova — prendendo 
lo spunto dal cosiddetto 
e dossier Moro », trasmesso 
giorni fa dal tribunale di 
Roma alla Corte d'Assise di 
Catanzaro (per la precisione 
sono pervenute le quattro 
pagine che riguardano questo 
processo) ha chiesto la cita
zione di una sfilza di testi. 
che vanno dai tre segretari 
particolari dell'on. Moro, 
Rana, Freato e Guerzoni al-
l'on. Andreotti, al generale 
Miceli, all'on. Rumor e al 
dott. Tullio Ancora. 

E' stato facile risponderei! 
(l'ha fatto il PM Mariano 
Lombardi) che sul capitolo 
delle connivenze e delle 
complicità sono stati scritti 
valanghe di articoli e diversi 
libri. Inoltre, su questo a-
spetto, negli atti del processo 
si trovano notizie e fatti ben 
altrimenti penetranti. 

Inutile, dunque, procedere 
ad altri accertamenti, sulla 
base di affermazioni generi
che die non recano nessun 
elemento di novità. 

Il difensore di Giannettini 
ha chiesto, invece, tanto per 
cambiare, il rinvio del pro
cesso in attesa della conclu
sione della istruttoria in cor
so alla Procura della Repub
blica di Milano. Ma anche 
per questa richiesta la repli
ca del PM non si è fatta at
tendere: si tratta di due pro
cedimenti diversi e non si 
vede perché o l'uno o l'altro 
dovrebbe fermarsi. 

L'inchiesta di Milano, come 
si sa. riguarda la parte avuta 
da generali e ministri dei 
passati governi democristiani 
nella copertura dell'agente 
del SID Giannettini. 

Entrambe le richieste, co
munque. sono state «gettate 
dalla Corte dopo una breve 
camera di consiglio. 

Ha quindi preso la parola 
l'avv. Odoardo Ascari, parte 
civile in rappresentanza di 
alcune vittime della strage. 
La sua tesi, che verrà svilup
pata. in una arringa-fiume. 
nelle giornate di oggi e di 
domani, è che debbano esse
re considerati colpevoli di 
strage Froda. Ventura. Merli
no e Valoreda. A suo parere. 
nei confronti degli altri 
quattro inimitati per lo stes
so reato (Borghese. Gorga-
molli. Giannettini e Pozzan). 
non esisterebbero prove cer
te. Otto, infatti, sono gli im
putati accusati di strage. Il 
nono, che era Pino Rauti. è 
stato fatto uscire dalla srena 
giudiziaria dagli istruttori di 
O^nzaro. 

Come sarà possibile aggan

ciare il nome di Valpreda a 
quelli di Freda e Ventura. 
vedremo meglio oggi. Si è 
già capito, però. che. secondo 
Ascari, l'anarchico sarebbe 
una « vittima inconsapevole » 
delle manovre del gruppo 
terroristico di destra, tramite 
Mario Merlino, braccio de
stro di Stefano Delle Chiaie 
La tesi ò vecchia ed è già 
stata agitata da diversi gior
nali. primo fra tutti il quoti
diano diretto da Montanelli. 
Nella sentenza di rinvio a 
giudizio di Freda. Ventura e 
Pozzan. firmata dal giudice 
milanese Gerardo D'Ambro
sio. la estraneità di Valpreda 
veniva dimostrata in modo 
circostanziato 

Ma tanfo. La nostalgia 
per i vecchi « giri di valzer » 
continua ad essere, per talu
ni, irresistibile. Lo scarto di 
personaggi come Giannettini 
e Pozzan induce, inoltre, a 
ritenere che nell'arringa del 
legale non verrà approfondito 
il capitolo delle responsabili
tà dei servizi segreti. Eppure 
se questi due imputati ven
nero fatti fuggire all'estero 
proprio da esponenti del 
SID. con l'ovvio fine di sot
trarli alla magistratura in
quirente. una ragione dovrà 
pure esserci. La copertura 
concessa a Giannettini dall'ai-
lora capo'del SID. generale 
Miceli, anche dopo la emis
sione del mandato di cattura. 
dovrà pure trovare una spie
gazione. 

Nella premessa, giust«men
te. l'avv. Ascari ha detto che 

ogni discorso deve restare 
fermamente ancorato alla 
realtà processuale. Ma i fatti 
e i documenti che si riferi
scono agli agganci stabiliti 
fra i gruppi terroristici della 
destra e gli esponenti dei 
servizi segreti fanno parte 
della realtà processuale. 

Prescinderne ci sembra che 
sia piuttosto difficile, com'è 
difficile, per non dire impos
sibile, non scorgere il ruolo 
che Giannettini ha svolto in 
questa manovra. 

L'avv. Ascari ha preannun
ciato che oggi parlerà diffu
samente della riunione di 
Padova. Sarà bene ricordare. 
allora, che proprio un ex alto 
esponente del SID (il genera
le Maletti) ha detto a questa 
Corte di avere saputo da un 
suo confidente che a quella 
riunione, presieduta da Fre
da. prese parte anche un 
personaggio che si presentò 
come un ufficiale . del. SID. 
In proposito, d'altronde, già 
Marco Pozzan aveva detto ai 
magistrati di Treviso che a 
quella riunione, oltre a Rauti. 
aveva preso parte anche un 
agente dei servizi segreti, ve
nuto appositamente da Roma. 

Certo, se si fa saltare l'a
nello Giannettini. si può arri
vare disinvoltamente a spez
zare anche la catena che sal
da il gruppo terroristico 
neo-nazista agli esponenti dei 
servizi secreti, rimettendo in 
gioco l'anarchico Pietro 
Valpreda. 

Ibio Paolucci 

Giornata nera per i boss processati a Reggio Calabria 

Affari di mafia tessuti 
fra «ricami di Firenze» 

Carmelo Cortese ex titolare di una famosa ditta fiorentina non sa spiegare i suoi ma
neggi in Calabria - Il « sudato » miliardo di Vincenzo Mammoliti fra appalti e minacce 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA - Di 
scena al processo contro i 
sessanta boss mafiosi il t com
mendatore » Carmelo Cortese. 
titolare della RAF (ricami ar
tistici fiorentini, dichiarata 
fallita per un disavanzo di 
350 milioni) che in Calabria 
aveva trentamila clienti con 
un fatturato di 5-6 miliardi 
di lire. Elegante, in abito blu 
a righe, con una valigetta 
2-1 ore in pelle piena di « pez
ze d'appoggio ». 

« Voi siete — gli dice il giu
dice Tuccio — uno strano per
sonaggio. Vi dichiarate vitti
ma della mafia ma. in realtà. 
sembrate essere il loro am
ministratore e finanziatore: 
dove c'è odore di mafia ci sie
te voi. Con La Barbera, con i 
Righi, con i Piromalli, i De
Stefano avete avuto rapporti 
di intima amicizia. Siete af
fetto di mafiofilia? ». 

Il « commendatore » non si 
scompone: è assai loquace, sfo
dera dalla borsa album di fa
miglia e documenti vari. Ca
de però in numerose contrad
dizioni. si aggrappa dispera
tamente alle sue amicizie al
tolocate.-finisce per coinvol
gere il sindaco de di Gioia 
Tauro e noi. pensa di com
muovere il tribunale con le 
sue disgrazie familiari 

Frequenta l'albergo « Moder
no » per certe « esigenze gio
vanili »: li conobbe « per 
pura curiosità » Angelo La 
Barbera: gli fece « tenerez
za » e più volte lo portò a 
pranzo, andò a trovarlo a 

Porto Empedocle, si interes
sò per fargli togliere da un 
potente amico la « sorveglian
za speciale ». 

Anche il dottor Casciano. 
vice direttore della Banca 
commerciale era un <s intimo » 
di La Barbera. La questura 
romana aveva intercettato in
teressanti telefonate fra i tre. 
(fatte distruggere dalla Cor
te di Cassazione). Il « dottor » 
La Barbera — come lo chia
ma il « commendatore » Cor
tese — gli fece incontrare a 
Roma una signora « contes
sa ». lo introdusse da Spina. 
un boss cosentino. Negli an
ni ruggenti di vita romana. 
Cortese diede a Paolo De 
Stefano ed a Enzo Catari 
(l'assicuratore romano) ri
spettivamente 84 milioni e 16 
milioni e mezzo: si tratta
va — spiega il « commenda
tore » — di restituzione di 
somme che « i predetti » gli 
avevano anticipato per to
glierlo momentaneamente dai 
guai della sua azienda. 

Il presidente Tuccio conte
sta a Cortese un vertigino
so carosello di centinaia di 
assegni emessi a favore dei 
De Stefano, dei Libri, dei Pi-
romalli. di Anselmo. Sarace
no. Condello. Chirico, per 
somme cospicue. Ce n'è uno 
di cinque milioni, in favo
re di Fefé Zerbi. il mar
chese neofascista che. in pri
ma fila, segue il processo 
dalle transenne del pubblico. 
Con la crisi economica del 
75-76 — dico Cortese — rice
vo aiuti da tutti... 

Il fitto intreccio con espo

nenti politici traspare poi 
dalle amicizie influenti. L'as
sessore comunale Mali di 
Gioia Tauro, genero di Giu
seppe Piromalli, mise a con
tatto Cortese col sindaco di 
Gioia Tauro che. col patroci
nio del comune, fece fare tra 
l'altro al Cortese una mo
stra di corredi e ricami. Co
me se in Calabria ci fosse bi
sogno di conoscere l'arte del 
ricamo importata da Fi
renze! 

Fu cosi che Cortese, in uno 
dei suoi frequenti spostamen
ti in tutto il territorio della 
penisola, andò a far visita 
a Giuseppe Piromalli nel suo 
soggiorno obbligato nel raven
nate. Anche qui questione di 
pura amicizia, come si vede. 

Quando gli contestarono che 
la sua Mercedes è stata tro
vata davanti al noto risto
rante dove si teneva un ver
tice mafioso. « Il Fungo » al-
l'Eur casca dalle nuvole. « Si
gnor presidente — dice — io 
l'avevo permutata all'Auto-
sport di Roma. Che colpa ho 
se subito l'hanno acquistata 
altri! ». Si tratta dell'auto fi
nita poi a Paolo De Stefano. 

Una giornata nera per 
« l'amministratore » della ma
fia reggina e della piana 
di Gioia Tauro: anche Vin
cenzo Mammoliti esce mal
concio dall'interrogatorio. Dal 
1960 ad oggi ha costruito, dal 
nulla, una fortuna valutata 
ad un miliardo circa di lire. 
anche se il reddito comples
sivo dichiarato nel 77 è di 
soli 12 milioni. Con una sua 

sorella nubile amministra una 
proprietà di 30 ettari circa. 
ma non sa dire quanto pren
de di integrazione del prezzo 
dell'olio di oliva. In realtà 
non si limita a incassare le 
integrazioni per i suoi uli
veti. L'incetta forzata delle 
deleghe gli rende molto di 
più. 

Un proprietario. Cordopa-
tri. ha dichiarato in istrutto
ria che Vincenzo Mammoliti 
ha preso nel '69 dal suo pro
curatore. Ventriche. cinque 
milioni e 700 mila lire di in
tegrazione: c'è im impiegato 
dell'AIMA. Ascoti, che dice di 
avere avuto minacce dal 
Mammoliti perché bloccasse
ro. per l'anno successivo, il 
pagamento dell'integrazione a 
Cordopatri: non pagate o 
brucerò tutto, dice Mammo
liti che. però, ora nega. 

Ha lavorato nello sbanca
mento del quinto centro si
derurgico • con un camion. 
guidato da un suo autista 

Come acquistarono separa
tamente, egli ed i suoi fra
telli. i terreni? Attingendo, con 
le pratiche istruite e curate 
presso l'Ispettorato all'agri
coltura, al Credito agevolato 
del « piano verde ». Integra
zione. più piano verde, più 
quinto centro siderurgico 
hanno reso un miliardo a 
Mammoliti. « Sa. signor presi
dente. ho lavorato sodo in 
questi ultimi dieci anni...», dice 
Mammoliti ritornando nel
la gabbia degli imputati. 

Enzo Lacaria 

Dopo una rapina nella zona del mercato a Napoli 

Otto passanti feriti negli spari 
fra guardie e ladri in banca 

Uno dei rapinatori preso è in fin di vita - Ha soltanto diciannove anni - Un 
brigadiere dei carabinieri: « M'è partita una raffica mentre cadevo» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Otto passanti fe
riti, una guardia giurata col
pita alla testa, un rapinatore, 
19 anni, in fin di vita, è il bi

lancio di tuia sparatoria se
guita a una rapina avvenuta 
ieri mattina in una centralis
sima e popolosa zona di Na
poli. quella del mercato. 

Alle 10.15 quattro banditi 

A fine settimana 
la sentenza 

contro i 
brigatisti 

MILANO — Ancora testimo
ni al processo contro i bri
gatisti Besuschlo, Pelli, Ca-
saletti. Zuffada e Corrado 
Alunni. In totale, in una 
udienza veloce e assai povera 
di significato, sono sfilati 16 
testimoni. Praticamente tut
ti hanno confermato circo
stanze emerse nell'istruttoria 
relativa sia alla scoperta di 
basi a Milano e Pavia, affit
tate con nomi falsi nel 1975, 
sia alla sparatoria avvenuta 
a Baranzate di Bollate con
clusasi con l'arresto di Zuf
fada e Casalettl. 

Gli imputati si sono tutti 
presentati in aula: nessun 
nuovo intervento si è avuto 
da parte loro dopo lo stralcio 
dell'episodio dell'evasione da 
Casale Monferrato di Rena
to Curcio e la conseguente u-
scita dalla scena processua
le dello stesso. 

Con questa udienza la pri
ma Corte di assise ha esau
rito l'ascolto dei testi. Si 
riprenderà giovedì prossimo 
con la reauisitoria del pub
blico ministero 

Ammenda 
al direttore 
del Corriere 
della Sera 

ROMA — Citato a giudizio 
per direttissima in seguito 
alla pubblicazione sul Cor
riere della sera di alcune let
tere scritte da Aldo Moro e 
coperte dal segreto istrutto
rio. il direttore del quotidia
no milanese. Franco Di Bella, 
ha chiesto ed ottenuto dai 
giudici della terza sezione 
penale di poter oblare la 
contravvenzione contestato
gli. Gli atti sono stati per
ciò rinviati dal tribunale al 
pubblico ministero che. una 
volta pagata la somma, do
vrà dichiarare estinta l'azio
ne penale. 

La pubblicazione delle let
tere di Moro avvenne circa 
un mese fa e provocò l'inter
vento della Procura gene
rale. che contestò al direttore 
del Corriere della sera la vio
lazione dell'art. 684 del codi
ce penale, il quale prevede 
che chiunque pubblichi in 
tutto o in parte, anche per 
nassunto. atti o documenti 
di un procedimento penale 
di cui sia vietata per !eg?e 

j la pubblicazione, è punito 
1 con l'ammenda. 

sono arrivati all'agenzia del 
Monte dei Paschi di Siena 
dislocata in quella parte del
la città. Uno è entrato nella 
banca come un normale 
cliente un altro si è messo 
all'angolo per controllare la 
situazione: gli altri due han
no immobilizzato la guardia 
giurata Romolo Garenna che 
sorvegliava l'ingresso e tra
scinandolo nella banca dove 
il terzo aveva già estratto un 
piccolo mitra che celava sot
to la giacca. 

La guardia ha tentato a 
questo punto una reazione, 
ma il calcio di una pistola 
gli si è abbattuto sulla testa. 
facendolo cadere a terra tra
mortito. 

Ma il «movimento» creato 
dai malviventi non era pa.ssa-
to inosservato. Un passante 
ha capito che stava accaden
do qualcosa ed ha avvisato 
prima due vigili urbani che 
prestavano servizio poco lon
tano, poi il 113. 

Uno dei vigili è arrivato di 
corsa presso l'agenzia. Ha 
visto il «palo» e gli ha inti
mato di alzare le mani, A 
questo punto è cominciata la 
sparatoria: i! «palo» è fuggito 
sparando alcuni colpi contro 
il vigile. Gli spari hanno av
vertito anche quelli dentro i 
che la rapina era fallita 
Hanno esploso, perciò, un 
colpo di pistola (che ha sfio
rato un cliente), poi preso in 
ostaggio Salvatore Savinu 

(un cliente) sono fuggiti a 
piedi portando via il bot
tino di 9 milioni. 

Il terzo bandito quando e 
uscito dall'agenzia del Monte 
dei Paschi ha trovato sulla 
sua strada il vigile urbano e 
gli agenti di una pattuglia 
della volante arrivata sul 
posto. 

E' cominciato cosi un nuo
vo scontro a fuoco fra il ra
pinatore che sparava da die
tro una Mercedes contro vigi
li e poliziotti: il rapinatore, 
Giuseppe Chiummo. 19 anni, è 
stato ferito da tre proiettili 
ed è in fin di vita all'ospeda
le. Sembrava tutto finito 
quando è arrivata una gazzel
la dei carabinieri. tJn briga
diere dell'arma scendendo 
dall'auto ha fatto partire una 
raffica di mitra che ha ferito 
gli otto passanti in modo. 
per fortuna, non grave. Il 
graduato ha dette che la sca
rica è partita pc"chè egli er.i 
caduto a terra. Fra i feriti il 
più grave è Giovanni Garen
na (figlio della guardia giura
ta che era accorso in soccor
so del padre udendo i prirm 
spari) di 25 anni, ma se la 
caverà in 20 giorni. 

La sparatoria ha provocato 
grande panico nella zona. Nel 
momento in cui sono echeg
giati gli spari lungo il rettifi
lo stava passando un corteo 
dei «giovani della 285» In 
sciopero. 

Alla periferia di Monza 

Assassinati in auto 
e bruciati un 

uomo e una donna 
La feroce esecuzione forse legata 
ad una lotta tra clan - Le indagini 

MONZA — L'auto distrutta dalle fiamme. 

Bloccato il porto di Ancona 
per protestare contro i gas 

ANCONA — L'aria irrespirabile e i gas inquinanti prove
nienti da un'area industriale di Ancona, hanno provocato 
ieri la protesta di oltre 500 operai dei Cantieri Navali mi
nori anconetani: sono usciti tutti dalle fabbriche e hanno 
bloccato il traffico del porto. La zona è stata presidiata per 
oltre quattro ore. poi è arrivata la polizia. 

Gli operai, in accordo con i consigli di fabbrica, hanno 
discusso con il vice questore, con i rappresentanti dell'Ispet
torato del lavoro. Hanno chiesto che l'ICIC. la fabbrica re
sponsabile dell'inquinamento della zona (produce oh indu
striali e alimentari, gruppo Angelini) prendesse immediata
mente provvedimenti. L'ICIC. dopo la protesta, ha fermato 
la lavorazione. Anche gli operai, dopo le assicurazioni del 
vice questore, hanno sospeso il blocco. 

Parlano le giovani appena assunte, dopo due anni di attesa 

Dalle liste speciali 47 bidelle a Napoli 
NAPOLI — Per un paio d'ore 
la mattina di saoato. nella 
solenne €Sala gialla* — quel
le delle riunioni di Giunta — 
a palazzo S. Giacomo, sede 
del Comune di .Vapoli, c'è sta
ta una folla insolita, fatta di 
uomini giorani che tenevano 
i bambini in braccio, di pas
seggini e carrozzine, di ra
gazzini galoppanti e giovani 
donne con Varia di chi an
cora non ci crede. Una are
rà ricevuto il telegramma di 
notte, alle 3, con l'invito a 
presentarsi di lì a poche ore, 
e non aveva più dormito, sia 
per la * sveglia » anticipata 
dal postino, sia per la gioia. 

Erano state tutte convoca
te per la consegna delle pri
me 47 lettere di assunzione co
me bidelle nelle scuole mater
ne comunali, e i loro nomi — 
90 in tutto — sono stati presi 
dalla lista del prcavviamento 

giovanile, quella che si for
mò presso l'ufficio del lavoro 
nella tumultuosa estate del
l'anno scorso. A Napoli ci 
andarono in 50 mila ad iscri
versi, e si disse che era stata 
una grande prova di fiducia; 
ma ben pochi — fra aziende 
private ed enti pubblici — 
hanno finora voluto dare una 
risposta a questa fiducia dei 
giorani. 

Quando sono arrivate le 
chiamate del collocamento, 
molte avevano addirittura di
menticato d'essersi iscritte: 
« ho creduto ad uno scherzo — 
ci ha detto una ragazza —, 
slavo stracciando la lettera. 
mia sorella mi disse di an
dare a vedere... meno male!*. 

In altre città la chiamata 
delle Uste del preaevìamento 
ha fatto « notizia ». perché, 
qualche ragazza è stata chia
mata a fare la spazzina, e 

sono apparsi articoloni sulla 
laureata che accetta di fare 
la spazzina e perché, su quel
la che non accetta e perché. 
Fra queste 90 possibili future 
bidelle di laureate ce ne sono 
due (e una sola ha rifiutato). 
Le diplomate sono la metà; 
tutte hanno marito disoccupa
to e figli. 

Nella grande e allegra con
fusione della sala gialla riu
sciamo ad « isolare » una fa
migliola la cui situazione è 
forse la fotografia di tante 
altre coppie napoletane. Lei, 
Maria Rosaria Pirozzi, 21 an
ni. ha U diploma dell'istituto 
d'arte, specializzata in scul
tura; lui Carmine Picanello 
ha 22 anni, lasciò gli studi do
po le medie, disoccupato. Han
no due bambine. Melissa di 2 
anni, e Valentina di tre me
si e mezzo; vivono a casa — 
2 stanze — dei genitori di lui. 

con la pensione del padre, cu
stode in uno stabile di Fuo-
rigrotta. Si iscrissero assieme 
alle liste del preaeviamento 
giovanile. 

€ Arerò letto che in altre 
città chiamarono le donne 
per fare le spazzine... non so 
se Varrei accettato in quel ca
so. forse si, perché ne abbia
mo disperatamente bisogno; 
lo so che una donna deve 
lavorare: e fare la bidello è 
una fortuna, sono felicissima, 
è bello stare fra i bambini. 
Ma se fosse stato chiamato 
lui dal preavviamenlo. e se 
non avessimo i suoceri ad aiu
tarci, a tenere i bambini, io 
non potevo lavorare. Sì. cer
to, tutti i movimenti femmini
sti dicono tante cose, ma qui 
ci sono i bambini, li abbiamo 
dovuti portare qui con noi... ». 

Lui: e Siamo sposati da tre 
anni, anch'io sono disoccu

pato... no. non sto con quelli ; 
"organizzati", finora ci siamo * 
"arrangiati" ma non ho per- j 
d«to la speranza. Adesso che ! 
lei non è più disoccupata io 
perdo punteggio, ma non fa 
nulla, siamo felici lo stesso. 
assisterò io le bambine a ca
sa, i miei genitori ci aiuta
no e forse capiterà anche a 
me di avere una chiamata co
me è accaduto a mia moglie ». 
Adesso entrerà finalmente in 
casa uno stipendio, la coppia 
comincia a diventare autono
ma: € faremo le spese essen
ziali y — dicono Carmine e 
Maria Rosaria e poi quasi in 
coro: « Andremo al cinema... 
non mi ricordo più l'ultimo 
film che abbiamo visto, pri
ma che nascesse Melissa ». 

Poche parole dei compagni 
Valenzi, Sindaco, e Antinolfi, 
assessore al personale: « i gio
vani e le donne sono le cote 

gorie più colpite dalla man
canza di lavoro, il Comune di 
Napoli vuole rafforzare un ser
vizio — le scuole materne — 
che è essenziale per permette
re ad altre donne e ad altri 
giorani di larorare... stiamo 
per chiamare altri 900 ai pro
getti dell'arredo urbano e 
animazione infanzia, e poi an
cora dal preavviamento fi
no a circa 5 mila. Ma è ben 
poco questo nostro grande 
sforzo di fronte alle paurose 
cifre delia disoccupazione. Dob
biamo lottare tutti insieme per
ché Napoli non abbia più as
sistenza, ma siano invece man
tenuti gli impegni per nuore 
fabbriche, per investimenti e 
perché tanti altri enti pubbli
ci ed aziende applichino anche 
essi la legge sul preavvia
mento ». 

Eleonora Panfilio 

Dalla nostra redazione 
MONZA — Ancora una feroce 
duplice esecuzione alla peri
feria milanese. Ieri mattina 
all'alba i carabinieri di Mon
za hanno chiesto l'intervento 
dei vigili del fuoco perchè in 
via Taccona, una strada pe
riferica in mezzo ai campi 
una « A 112 » era completa
mente avvolta dalle fiamme. 
Quando i vigili del fuoco han 
no terminato il loro lavoro. 
i carabinieri hanno potuto ve
dere. all'interno della carcas
sa ancora fumante, qualco
sa che assomigliava a due 
grossi involti sistemati su ciò 
che rimaneva del sedile poste
riore: ancore qualche minuto 
e i militari si sono accorti 
con orrore che in realtà si 
trattava dei resti di due cor
pi umani. 

L'incendio dell'auto era sta
to tanto violento da rendere 
i cadaveri irriconoscibili an
che dal punto di vista del ses
so: dell'uomo che si trova
va dietro al sedile del gui
datore non rimaneva che il 
busto (completamente scarni
ficato dalle fiamme). Il tron
cone era supino sulla spallie
ra del divanetto che era sta
to abbattuto, e l'unico oggetto 
che è stato possibile recupera
re è stato un orologio da 
uomo con braccialetto metal
lico ancora attaccato alle os-

j sa del braccio destro e una 
vera non ancora completa
mente fusa, rinvenuta in cor
rispondenza del cadavere. Di 
fianco, c'erano i resti di un 
altro cadavere che appari
va inclinato verso la poltro
na anteriore destra. Anche di 
questo non rimaneva quasi 
nulla. Soltanto la corporatu
ra minuta ha fatto pensare 
che si potesse trattare di una 
donna. 

Sul fondo dell'auto sono sta
ti rinvenuti dieci bossoli par
zialmente fusi a testimonian
za del fatto che i due sono 
stati uccisi a colpi di pistola 
prima che l'auto venisse da
ta alle fiamme. 

Delle targhe della « A 112 » 
su cui ieri mattina sono sta
ti rinvenuti i due corpi bru
ciati. i carabinieri sono nu- j 
.viti a leggere due numeri, 
mentre ancora chiaramente 
leggibili risultavano quelli del 
telaio e del motore. Una ra
pida ricerca ha portato ad 
appurare che l'auto era sta
ta venduta, verso la fine del 
76 a Vita Sciortino 20 an
ni che abita a Cusano Mila-
nino in via Llmonta 23. La 
donna è stata subito rintrac
ciata e interrogata: la « A 
112 » ha detto esibendo la co
pia di una denuncia, le era 
stata rubata sabato verso le 
10 di mattina e lei aveva re
golarmente denunciato il 
furto. 

Resta il fatto che Vita Scior
tino è sorella di personaggi 
ben noti ai carabinieri e al
la magistratura di Monza. 
tanto che negli ambienti si 
parla di un vero e proprio 
clan degli Sciortino. cui se ne 
contrappone un altro, quel
lo dei Racano. 

Si prepara 
a Firenze 

Fanno 
internazionale 
del fanciullo 

FIRENZE — La denutrizione 
uccide ogni anno 15 milioni di 
bambini. E' l'ONU che forni
sce la documentazione di que
sta ed altre agghiaccianti 
realtà ieri a Firenze al/aper
tura dei lavori della riunio
ne internazionale in prepa
razione dell'anno - nazionale 
del bambini, proclamato dal
le stesse Nazioni Unite per 
il prossimo anno. Nella riu
nione fiorentina (23-25 otto
bre) i rappresentanti di 40 
paesi europei dell'est, degli 
Stati Uniti e del Canada ten
teranno di delineare una 
strategia di intervento per 
l'infanzia. 

Non c'è solo la fame e la 
denutrizione a decimare i 
bambini. Sono oltre cinquan
ta milioni i ragazzi che ven
gono sfruttati in lavori fa
ticosi: milioni di bambine, 
sotto i tredici anni, vengono 
avviate alla prostituzione. 
Più di duecentomila bambini 
diventano ciechi nei primi an
ni di vita: milioni di figli di 
emigrati sono senza identità 
culturale e senza alcuna as
sistenza. 

Moira Orfei 
litigo e lascia 

l'ospedale 
ROMA — Moira Orfei ha la
sciato di sua iniziativa l'ospe
dale S. Giaconv» dove era 
stata ricoverata qualche gior
no fa per aver tentato un 
suicidio. L'improvvisa decisio
ne è stata presa dalla donna 
in seguito ad una violenta 
lite con una caposala del re
parto in cui era ricoverata. 
A Moira Orfei — a quanto 
si è appreso — erano state 
fatte osservazioni perchè ave
va occupato per oltre mezz'o 
ra il telefono a gettoni in
stallato sul piano. 

E* stato a questo punto che 
l'attrice, che indossava pan
tofole e vestaglia, è scesa per 
le scale ed ha raggiunto il 
cortile. Proprio in quel mo
mento arrivavano nell'ospe
dale due suoi dipendenti che 
l'hanno portata via a bordo 
della loro automobile La don
na, dopo essersi sottoposta 
ad una nuova visita è stata 
quindi accompagnata nella 
cliinica privata «Ars medi
ca », • Vigna Clara. 
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